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tram ata con gli Ungheresi a veva  intelligenze nella città. M attia Corvino 
accettò i suggerim enti del Friulano e del Triestino e questi, con Erasm o 
Luogar, condussero duem ila Ungheresi a sorprendere Trieste. Lazzaro 
Rossi tentò invano di prendere il castello di Moncolano. Non ebbe 
m iglior sorte il ten tativo  fa tto  contro la  città. N arra lo Scussa (con 
la data  sbagliata) che gli Ungheresi si avvicinarono di notte verso il 
mare, arrivando, senza essere veduti (con la com plicità delle genti del 
Luogar), fino sotto le mura. N arra ancora lo Scussa che furono a vve r­
titi da una donna, di cui non dice dove fosse a quell’ora e chi fosse: 
forse la  m oglie di uno stipendiarlo addetto alle porte. Questi dorm iva: 
chiam ato dalla femm ina, corse a svegliare il giudice Giusto de Snello, 
che fece tosto il giro delle porte: una porta, di quelle che davano sul 
mare (« porta di r iva  » dice il cronista) fu tro va ta  aperta. Qualcuno 
della c ittà  l ’aveva  certo schiavata  per fare entrare le genti del V alle e 
del Luogar, d ’intelligenza con loro. L a congiura era dunque dentro le 
m ura (anche l ’inchiesta fa tta  per ordine im periale accennò al trad i­
m ento ten tato  nella città) e agiva  con coraggio. Ma con sfortuna.

Lo Snello fece suonare l ’allarm e. Soldati e cittadini furono presto 
alle armi. G li Ungheresi, vistisi scoperti, stim arono prudente ritirarsi. 
Dice lo Scussa che andassero a Corgnale. D a altro docum ento invece 
appare che si ferm arono a Prosecco e che poi presero la  via  del Friuli, 
con la speranza di raggiungere Pordenone. Il capitano Gaspare Rauber, 
raccolti alcuni cittad ini e gli stipendiari, inseguì gli U ngheresi e li arrivò 
a San G iovanni della Tuba (al T im avo). Fu ingaggiata  una b attag lia , 
nella quale perirono due Triestini, uno dei Chicchio e M attia Tifangiolo, 
nonché parecchi stipendiari. Gli Ungheresi —  fossero b a ttu ti o vedes­
sero inutile l ’impresa —  voltarono verso la  frontiera. Pare che il 
R auber li inseguisse ancora e raggiungesse Erasm o nel suo castello 
dell’A ntro (o di Lueg o della Jama) e quivi l ’uccidesse.

L ’insuccesso non distolse M attia Corvino dai suoi piani. N ell’ago­
sto del i486 fece cavalcare gente d ’arm i verso l ’Isonzo « per l ’impresa 
di Pordenone e di Trieste ». Anche una vo lta  senza alcun vantaggio, 
perché trovò le vie friulane sbarrate dai Veneziani. Insistette tu tta v ia  
nei suoi disegni. Nel dicembre del 1487, come narra il Malipiero, un am ­
basciatore di Re M attia fece officio presso il Senato veneziano, affinché 
questo non ponesse ostacoli « in la guerra che ’1 so Re fa[ceva] con l ’Im-


